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Come Francesco ha «mangiato» in meno di un'ora il vantaggio del suo avversario 
MÌ f,m*tn* ftAiilimi •••! m mi 

secondi a chilometro 
II francese: 
«Tutta colpa 

dannate ruote» 
Nostro servizio 

VERONA — Questa è la storia dell'ultima giornata del Giro 
d'Italia, la storia del trentino Francesco Moser e del parigino 
Laurent Fignon alle prese nella cronometro che parte da 
Soave e arriva a Verona, proprio dentro all'Arena, fra quelle 
mura in cui salgono al cielo le voci dei grandi tenori. Anche 
Moser farà sentire il suo acuto e sarà così forte da stordire 
Fignon, sarà una cavalcata su bici munita di ruote lenticola-
rl. due ruote in cui la sagomatura dei dischi in fibra di carbo­
nio è smussata per evitare ì rischi di foratura, quei danni 
fiatiti 11 2 giugno a Milano in presenza dì un tombino, come 
nforma un comunicato delPEnervlt, del tecnici e dei medici 

che da alcuni mesi preparano Francesco. 
Una storia, o meglio una gara che sulla linea di partenza 

ha un favorito, un campione (Fignon) che non dovrebbe cor­
rere pericoli, che avendo un margine di l ' e 21" sembra abbia 
davanti una strada coperta di rose. E un pomeriggio estivo, 
picchia il sole e un mare di folla grida il nome di Moser. Tra 
gli assenti, Giovanni Mantovani per la frattura dello scafoide 
sinistro riportata nel capitombolo di Treviso, e attenzione 
alle prime cifre e ai vari dati. Dodicesimo chilometro: Moser 
anticipa Fignon di 31". Quindicesimo chilometro: il vantag­
gio di Francesco è di 40". Diciottesimo chilometro: Fignon è 
staccato di 47". Ventiduesimo chilometro: Moser sta volando 
con uno spazio dì 1"05" che aumenta ancora, che è di 1*16" a 
dìciotto chilometri dalla conclusione. E avanti fra due ali di 
spettatori che si spellano le mani per gli applausi, avanti con 
Moser in rosa a quindici chilometri dal traguardo, quando il 
vantaggio sale a l'34". Poi è un crescendo, è un Moser lancia-
tlsslmo: l'5I" a dieci chilometri dallo striscione, l'54" quando 
mancano otto chilometri, 2'14" al segnale degli ultimi cinque 
chilometri e infine un boato perche Francesco termina con 
un margine di 2'24", perchè vince il Giro con l'03" sullo 
stupefatto Fignon. 

Laurent Fignon è battuto, clamorosamente battuto. Aveva 
Il Giro in tasca dopo la vittoria solitaria nella tappa del cin-

3uc colli dolomitici e tutto sfuma, tutto crolla. Nei quaranta-
ue chilometri di ieri, Moser ha sconfitto il vincitore del Tour 

'83, e potete immaginare la delusione del francese che al 
controllo medico, dopo un'ora e venti minuti di attesa per 
fare pipì, dichiara: -Moser è il miglior cronoman del mondo e 
giù il cappello davanti alla sua impresa, però lasciatemi dire 
che le sue gambe hanno ricevuto una spinta poderosa dal 
mezzo meccanico. La differenza, se non tutta almeno una 
grossa parte, sta nella bicicletta con le ruote lenticolari. Ave-

Due immagini del trionfo di Moser: qui sopra mentre sa­
luta i suoi tanti fans mostrando i trofei conquistati; a de­
stra mentre indossa la maglia rosa 

vo paura fin dalla partenza, paura di trovarmi in uno stato di 
inferiorità e non sbagliavo. Mi ha sconfitto un Moser aiutato, 
molto aiutato dalla nuova metodica, da quelle ruote, da quel­
la tecnica che gli concede un vantaggio dì due secondi per 
chilometro...». 

Qualche rimpianto?, domandano i cronisti. 
«Sì, due. Il rimpianto di non aver fatto lo Stelvio e il rim­

pianto di Selva di Val Gardena, quel salto di catena che ha 
interrotto la mia aziono. 

g. s. 

Leader senza arroganza: 
così non ha avuto nemici 

Basata 
sull'equilibrio 
e la modestia 
la sua «politica 
delle alleanze» 

Nostro servizio 
VERONA — A 33 anni Fran­
cesco Moser ha vinto il Giro 
d'Italia, come mai gli era ca­
pitato negli anni scorsi. Ce 
n'è abbastanza per impazzi­
re d'orgoglio e per rimpian­
gere forse anche qualche oc­
casione perduta: se avesse 
incontrato prima l'Enervit 

del destino, se fosse stato più 
detcrminato in certi anni an­
che recenti, se magari con 
Torriani avesse Insistito, fat­
to la voce grossa, per un 
tracciato duttile come que­
st'anno... 

Ma non è tipo da rimpian­
ti, Moser; e perché poi Inse­
guire quel che non è stato 

proprio nel momento del 
trionfo? Fra i vari possibili 
Moser alla gente piace que­
sto e . sa rebbe piaciuto co­
munque fosse andata la cor­
sa, anche con un secondo po­
sto amaro: il Cecco che si fa 
tradire dal temperamento e 
difende la maglia rosa come 
un novellino al primo inna-

Non è «personaggio», ma campione di grande tempra 

Bravo Fignon, lo «straniero» 
fischiato solo dai faziosi 

Nostro servizio 
VFP.OSA — Laurent Fignon 
si è sentito come un confetto 
rosa nel gran teatro dell'Arena 
di Verona, tra gli obelischi e le 
sfingi di cartapesta di una Ai­
da prossima ventura. In pochi 
istanti il mondo gli è crollato 
addosso: non fiori e non ap­
plausi. né abbracci ne champa­
gne. solo gli ululi di scherno 
delle falangi moseriane schie­
rate al gran completo e secon­
do ordine di battaglia calcisti­
co. 

Sarebbe ingiusto in questi 
momenti dimenticare ai fi­
gnon il buono che ha fatto, ne­
gargli le buone virtù che ha di­
mostrato. a cominciare dalla 
-solitaria- dei cinque colli ve­
nerdì. Il fatto è che questo era 
il giro di Afoscr. doveva essere 
il giro di Moser e a fignon ha 
finito per toccare il ruolo che 
gli era stato assegnato alla vi­
gilia della corsa- quello dello 
straniero battuto, dell'antago­
nista valoroso sì. ma sconfitto. 
Speriamo che oggi nen ci toc­
chi leggere che -lo straniero 
non è passato- (siamo passati 
giusto dal Piave, salito), co-rie 
da stupido proverbu: ascoltato 
più volle in questi girimi Dopo 
un 'impresa come quella ci Mo­
ser e una difesa rtremmatica e 
leale come quella di Fignon 
non c'è spazio per simili com­
menti: e se si è rischiato che 
per la terza volta in tre occa­
sioni il ciclismo francese calas­
se impietosamente dalle no­
stre parti, come è stato fatto 
notare, ciò va a nn'ire dei cicli­
sti transalpini e non deve esse­
re certo motivo di dispetto. 

Fignon ha corso bene, è sta­
ta generosa e onesta la sua 
parte, non si è mai fatto pren­
dere dal panico neanche quan­
do. pensiamo ci Ip'-^ck Haus o 
forse a Milano il girrno della 
cronometro, ha trecato la pun­
ta più bassa del rendimcnte. E 
stato anche attento a non par­
lare troppo, a costo di passare 
per scorbutica e altero Dietro 
di lui. oltralpe, c'era chi soffia­
va sul fuoco. /"tìcuipc che pub­
blicava foto di clamorose spin­
te per Moser. radi.; e Tv che 
elencavano allibiti trucchi e 
trucchelti des ita'.ien* per 
mettere fuori il fro campione 
e far vincere l'altro Fignon ha 
demandato il compitò di pro­
testare a Cyriile Gui-r.ard. i! 
suo direttore sportivo, che ha 
fetta pressing su Torriani e la 
giuria quel tanta che è giusto 
sema isterismo- voce ero* -a ad 
Aratali per quel cioehino celle 
penalizzatone che ha portato 
via 5 secondi ai francese ma to­
ni più sommessi, dubitasi a 
Selva di Val Gardena per le 
infondate rivelazioni ai Visen­
tin!'. 

Alla fine di ogni Giro ci si 

interroga sempre, un po' curio-
sameni e. sulla -utilità- del 
vincitore. A chi giova il primo 
arrivato? S'cl caso di Fignon la 
domanda sarebbe stata imba­
razzante e avrebbe finito per 
rimanere a mezz'aria, con la 
risposta rimandata ad altri 
tempi, ed altri Giri. Se è vero 
che il francese ha gambe buo­
ne. è altrettanto fero che non 
ha un 'immagine, una persona­
lità spiccata. un rapido -modo 
d'uso- che la Ti' o i giornali 
possano trasmettere al pubbli­
co. ,Vcn è un Hinault. gli man­
cano spalle larghe e muscoli 
eroici per schiantare la diffi­

denza del pubblico: e non è 
personaggio né retto né storto, 
non un aristocratico come An-
quetil non un ruvido paesano 
come Poulidor. tanto per cita­
rci più illustri galli su due ruo­
te prima di lui. La fi aurina che 
la stampa ha ritagliate di lui, 
quella del dottorino con passa­
ti studi in matematica e fisica, 
è un po' sbiadita, non regge. 

Ecco perchè i nostri colleghi 
stanno battendo gioiosamente 
sulle macchine per scrivere al­
l'annuncio della sconfitta di 
Fignon: non per anti-gallismo 
dì maniero ma perchè ora il ci­
clismo nazionale ha un polmo­

ne enorme per respirare, per­
chè le tirature dei giornali an­
dranno alle stelle. Perchè il Gi­
ro lo vince un personaggio, ol­
tre che un eroe nazionale, e 
non un buon corridore con fac­
cia e gesti medi per non dire 
mediocri, che anche adesso ai 
microfoni della Tv. non molla, 
non piange, non sputa veleni 
ma risponde con dolente edu­
cazione. sì non ce l'ho fatta, si 
bravo Moser, vedremo, ora c'è 
il Tour e chissà che non lo vin­
ca ancora. _ «_ 

r. o. 
Nella foto Fignon 

RAI: cronaca no, retorica sì 
Siamo convinti che la puntata di Blitz de­

dicata a Torino presentasse momenti di tra­
volgente interesse: ma francamente abbia­
mo trovato inammissibile il ritardo con il 
quale la RAI. per lasciar posto alle chiacchie­
rate dì Mina, si è collegata con il Giro d'Ita­
lia. La galoppata di Moser, come è ovvio, era 
da seguire chilometro per chilometro, essen­
do avvincente la sua progressione in rappor­
to al cedimento di Fignon. 

Ma come spesso accade, la RAI ha trascu­
rato ti valore tecnico e cronlstico di un even­
to sportivo, credendo di ripagare poi gii spet­
tatori con una terrif.cante bordata di retori­
ca celebrativa dopo che Moser aveva conclu­
so vittoriosamente la sua cronometro. Tutti 

I compresi nella sottolineatura della lacri-
j muccia e degli aspetti deamicisiani dell'im­

presa di Moser, De Zan e soci, tra l'altro, han­
no anche dimenticato di dire che Fignon. lo 
sconfitto, ha compiuto una bellissima gara 
arrivando secondo in una specialità che non 
gli è congeniale. E nessuno ha trovato il mo­
do di dire che i fischi e i gestacci di scherno 
che hanno accolto il francese al suo ingresso 
in Arena erano vergognosi. 

È proprio vero che ormai lo sport sta per­
dendo la sua sostanza tecnica a tutto vantag­
gio del trionfalismo più becero: non è impor­
tante far vedere la gara di Moser e Fignon, è 
importante sprecare fiumi di parole retori­
che che accontentino la smania non sempre 
civile dei tifosi. 

Saronnì Visentin! Argentin 

Gli sconfitti: «Ha vinto 
il migliore» ma VisentinL. 
«Non parlo a vanvera e il mio non era uno sfogo: si è tentato in tutte le maniere 
di favorire Francesco Moser anche se lui non aveva bisogno di essere aiutato» 

Dal nostro inviato 
VERONA — La parola a Laurent Fi­
gnon. il grande sconfitto: «Lo sapevo 
che Moser è un grande campione e che 
nella prova a cronometro avrebbe ten­
tato l'impossibil". Ha fatto un tempo 
fantastico. Ho spinto il possibile per 
stargli dietro ma, di più, proprio non 
potevo. Ho tirato fino alla fine anche se 
fin dai primi rilevamenti mi ero accorto 
che ormai non potevo più vincere». Fi­
gnon, vincitore c*el tappone alpino, gli 
occhi sempre più pfecoii, pare stremato: 
•Ho tatto quello che dovevo fare: ho at­
taccato sulle Dolomiti perchè è l'unico 
modo per portar via a Francesco la ma­
glia rosa. Io sono un istintivo e mi va 
bene così. Ogni corsa deve essere una 
lotta, una battaglia altrimenti non c'è 
sugo. Credevo che indossare la maglia 
rosa fosse un bel carburante, ma non 
mi è bastato perchè Moser nelle gare a 
cronometro è un'altra cosa, attualmen­
te insuperabile. Rammarico? No, affat­
to. Si vede che doveva andare così. For­
se, se ci fosse stato lo Stelvio, avrei ac­
quistato un margine maggiore, ma 
questi sono tutti se». Una brutta giorna­
ta per Laurent Fignon. Lui non l'aveva 
detto, perchè è perbene e non gli piace 
spararle grosse, però ormai di portare a 
Parigi la maglia rosa ci credeva pro­
prio. Peccato, sarà per un'altra volta. 

Molto più disponibile appare Moreno 
Argentin, terzo nella classifica generale 
e piacevole novità tra i papabili per l 
prossimi Giri d'Italia. Primo sul colle di 
San Luca e sul Block House, terzo nel 
tappone dolomitico e non male neppure 

nelle cronometro, Argentin si congeda 
dal 67' Giro d'Italia con un bilancio 
davvero positivo. Il giovane capitano 
della Sammontana ha dimostrato a 
tutti gli scettici di non essere più una 
promessa ma un sicuro protagonista 
del ciclismo italiano. Gli cediamo im­
mediatamente la parola: «Si, proprio 
non posso lamentarmi: nelle corse in 
linea avevo già raggiunto dei buoni 
rendimenti ma mi mancava qualcosa 
nelle grandi corse a tappe. Per miglio­
rarmi, prima del Giro, ho seguito un 
nuovo tipe di preparazione scientinca 
che prevedeva degli allenamenti ispira­
ti a delle metodologie d'avanguardia. 
Credo di avei- ottenuto dei buoni risul­
tati: ho trovato una buona condizione e 
se miglioro nelle cronometro posso co­
minciare ad aspirare alle future maglie 
rosa. Ottimista? No, affatto. Verso me 
stesso sono sempre stato molto critico, 
a volte perfino impietoso, anche se alla 
fine ho sempre creduto ai mici mezzi e 
in questo Giro credo di averlo dimo­
strato. Moser? È inutile parlarne, è dav­
vero un grande campione, una vittoria 
mcritatissima. La sua impresa farà si­
curamente epoca*. 

Passiamo adesso a un altro sconten­
to: Roberto Visentini, 27 anni, anima 
inquieta de! 67' Giro d'Italia. Protago­
nista oscuro ma efficace nella prima 
parte, perfino troppo calcolatore, è im­
provvisamente diventato, per le crona­
che, il -demonio» del Giro, il grande 
contestatore che voleva scongiurare la 
diabolica trama ordita per offrire su un 

piatto d'argento il Giro a Moser. I! suo 
sfogo di Merano gli ha attirato l'antipa­
tia delle schiere moscriane. Forse trop­
po fragile, non ha resistito alle punzec­
chiature e agli insulti dei tifosi. Poi la 
crisi nervosa, i tredici minuti di distac­
co. l'annunciato desiderio di ritirarsi. 
Ora, passata la tempesta (anche se i ti­
fosi non hanno cessato di rimbeccarlo), 
Visentini sembra avere in parte mitiga­
to l'amarezza e il labbro fiammeggiante 
ma di inaugurare una nuova frangia 
dei •pentiti* del pedale ncn si sogna 
nemmeno: «ME. non credete che io parli 
a vanvera. 11 mio non era solo uno sfo­
go: certo ha pesato anche l'arrabbiatu­
ra, però la sostanza non cambia: dico e 
ripeto: si è tentato in tutti i modi di far 
vincere Moser. E lo dico, senza nessun 
malanimo nei confronti dì Francesco 
che, tra l'altro, di tutti questi aiuti, co­
me ha dimostrato, non ne aveva pro­
prio nessun bisogno. Poi basta con la 
storia del corridore viziato che non sa 
soffrire :.n silenzio. Provate voi a pren­
dere gli sputi in faccia e poi ne riparlia­
mo. Ho detto la venta e mi hanno fatto 
passare per un Pierino viziato. L'arrab­
biatura ormai è passata ma sono rima­
sto deluse, tanto che ho anche pensato 
di cambiare mestiere. Ieri e nelle ultime 
tappe non pensavo più a correre, non 
me ne fregava niente: comunque ho vo­
luto completare il Giro perche mi sem­
brava giusto così. Al mio futuro pense­
rò più avanti, di certo parteciperò al 
Tour de France». 

Dario Ceccarellì 

moramento ciclistico, il cor­
ridore che non appena la 
strada si inerpica soffre e si 
trova il manubrio fra i denti, 
I! Moser che al momento 
giusto sa però tirar fuori gli 
artigli e dilaniare gli avver­
sari, esplodendo dinamite su 
42 chilometri, facendo In­
goiare i giudizi negativi a 
critici e ad astrologhi. Il fat­
to è che l'amore del pubblico 
Inseguc Francesco, lo fascia, 
incombe su di lui ormai qua 
lunque cosa accada, al di là 
di ogni risultato. Moser è si­
nonimo di ciclismo e la gen te 
ama il ciclismo, specie quan­
do sa combinare in modo co­
sì perfetto e spettacolare II 
vecchio e il nuovo, Il manu­
brio a corna di bue e le ruote 
lenticolari con la fatica e il 
dramma, le fibre di carbonio 
con II rischio a cinquanta al­
l'ora, magari per il semplice 
gusto dell'applauso. 

Moseriani ne abbiamo vi­
sti per tutte le strade d'Italia 
e più che impegnati a far 
pendere la bilancia da questa 
o da quella parte, più che In­
teressati appassionatamente 
al Giro parevano voler testi­
moniare la loro fede, il loro 
tenace inestinguibile amore. 
La memoria ce li consegna 
intrepidi sotto il diluvio delle 
prime giornate, insensibili 
alla neve oltre J duemila me­
tri del passo del Pordoi. ca­
paci di straordinari ikebana 
con la carta sui prati del 
Campolongo. Solo a Verona 
li abbiamo visti ribaldi e ve­
lenosi, aggrappati con dispe­
rata ferocia all'ultima, ecce­
zionale chance di Francesco. 
Vogliamo immaginare che il 
loro soffio, il loro ruggito 
spai-cntevolc abbia reso 
scottante l'asfalto di Fignon; 
quella tempesta che dall'A­
rena si riversava per le stra­
de fuori Verona è parsa inve­
stire il francese facendone 
quasi ribaltare la preziosa 
silhouette. Pareva sentirlo, 
quel vento d'uragano, Fi­
gnon e cambiava posizione e 
assetto di strada ad ogni tor­
nata. Altro che chiodi, altro 
che danneggiamenti in corsa 
come qualcuno temeva: 
semplice tifo da impazzire. 

Moser ha ripagato il popo­
lo dei suol tifosi con l'onestà 
che lo ha sempre distinto, 
senza mai attizzarne i peg­
giori istinti, senza mai chie­
dere altro che non fosse il lo­
ro affetto sportivo. Se c'è una 
cosa che piace di questo Ma­
ser 1984 è che fra tutti è stato 
proprio lui il meno •moseria-
no> della carovana. Con bel 
linguaggio diplomatico (non 
ipocrita, sapientemente mi­
surato) ha tenuto a bada 
ogni polemica, ha smussato 
gli angoli, ha spento i fuo-
cherelli che i suoi sostenitori 
e gli avversari acccndavano 
periodocamente. Anche a 
Verona, all'arrivo, ha fatto 
mostra di sovrana calma 
nell'attendere il verdetto fi­
nale, nel giudicare poi i riva­
li, nel commentare la sua 
corsa e il futuro. 'Ho rischia­
to molto, a una curva ho toc­
ca to persino la terra con i pe­
dali, e ho pensato di cadere. 
È una enorme soddisfazione; 
ora correrò senza più badare 
ai risultati, senza nessun ap­
pagamento ma anche privo 
finalmente di assilli: 

Chiamato imperiosamen­
te al comando, Moser non 
poteva esimersi dall'essere 
monarca cioè stato, però il­
luminato, però mai despota 
senza concessioni. Agli ap­
passionati lungo le strade e a 
quelli seduti davanti al video 
ha offerto di sé una immagi­
ne confortante, sicura, tran­
quilla; come il passo sui pe­
dali anche la buona loquela 
non gli è mai mancata, nem­
meno quando è -caduto in 
acido» (usiamo il suggestivo 
lessico del professor Conco­
ni) e ad Arabba Io abbiamo 
visto con i nostri occhi deter­
gersi il sudore e ravviarsi f 
capelli per essere il più Mo­
ser possibile davanti alle te­
lecamere, anche nel giorno 
della sconfitta più brutale. 

Quanto al gruppo, lo ha 
accettato e Io ha aiutato, ha 
preso per buona l'ipotesi del­
la italica alleanza (siamo 
passati da Ponlida, non a ca­
so, mercoledì) non perché lo 
amasse più di tanto ma per­
ché ha riconosciuto in lui un 
leader credibile e valido; te 
molle allearne che ha trova­
to lungo il cammino e di cui 
molto si è chiacchierato an­
che con sospetto, nei giorni 
scorsi, sono sta te frutto della 
sua forza, conseguenze del 
suo carisma. Nessuno era di­
sposto a lasciarsi ingannare 
dalle mere apparenze, dal 
semplice urlo della folla; ma 
nessuno d'altro canto aveva 
gambe e cuore per affermare 
sulla strada il contrario. 
Sessuno eccetto Fignon, be­
ninteso; che alla fine però è 
crollato, si è arreso e con la 
sua straordinaria resistenza 
ha fatto da metro di misura 
per la grandezza di Moser. 

Riccardo Bertoncelli 


